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L’impegno della Chiesa nell’educazione, una priorità

La grande attenzione del Papa per i giovani 
Così, oggi, io vorrei, con grande forza e grande convinzione, a partire 

dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: non abbiate 
paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il 
centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo – e troverete la vera vita. Amen. 
(Omelia d’inizio Pontificato, 24 aprile 2005)

Per me è una gioia essere con loro, pregare con loro e celebrare l’Eucaristia 
insieme con loro. La Giornata Mondiale della Gioventù mi riempie di fiducia 
per il futuro della Chiesa e per il futuro del nostro mondo. (Discorso durante la 
Cerimonia di Benvenuto, Government House Sydney, 17 luglio 2008)

I giovani sono la mia preoccupazione più grande. Alcuni di loro faticano a 
trovare un orientamento che loro convenga o soffrono di una perdita di riferimenti 
nella loro famiglia. Altri ancora sperimentano i limiti di un comunitarismo 
religioso condizionante. Messi a volte ai margini e spesso abbandonati a se 
stessi, sono fragili e devono affrontare da soli una realtà che li supera. E’ dunque 
necessario offrire loro un solido quadro educativo e incoraggiarli a rispettare 
e ad aiutare gli altri, così che arrivino serenamente all’età matura. La Chiesa, 
in questo campo, può recare il suo contributo specifico. (Viaggio apostolico in 
Francia, Incontro all’Eliseo, 12 settembre2008)

Giovani in difficoltà 
Come non pensare specialmente ai ragazzi e ai giovani, che sono il nostro 

avvenire? Ogni volta che la cronaca riferisce episodi di violenza giovanile, ogni 
volta che la stampa riporta incidenti stradali dove muoiono tanti giovani, mi torna 
alla mente l’argomento dell’emergenza educativa, che richiede oggi la più ampia 
collaborazione possibile. Si affievoliscono, specie tra le giovani generazioni, i 
valori naturali e cristiani che danno significato al vivere quotidiano e formano ad 
una visione della vita aperta alla speranza; emergono invece desideri effimeri e 
attese non durature, che alla fine generano noia e fallimenti. Tutto ciò ha come 
esito nefasto l’affermarsi di tendenze a banalizzare il valore della stessa vita per 
rifugiarsi nella trasgressione, nella droga e nell’alcool, diventati per taluni rito 
abitudinario del fine settimana. Persino l’amore rischia di ridursi ad “una semplice 
cosa che si può comprare e vendere” e “anzi l’uomo stesso diventa merce” (Deus 
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caritas est, 5). Davanti al nichilismo che pervade in maniera crescente il mondo 
giovanile, la Chiesa invita tutti a dedicarsi seriamente ai giovani, a non lasciarli 
in balìa di se stessi ed esposti alla scuola di “cattivi maestri”, ma ad impegnarli 
in iniziative serie, che permettano loro di comprendere il valore della vita in 
una stabile famiglia fondata sul matrimonio. Solo così si dà loro la possibilità 
di progettare con fiducia il loro futuro. Quanto alla comunità ecclesiale, essa si 
renda ancor più disponibile per aiutare le nuove generazioni di Roma e del Lazio 
a progettare in modo responsabile il loro domani. Essa propone loro soprattutto 
l’amore di Cristo, il solo che possa offrire risposte esaurienti agli interrogativi più 
profondi del nostro cuore. (Discorso agli Amministratori della Regione Lazio, 
12 gennaio 2009)

L’emergenza educativa
Educare però non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più 

difficile. Lo sanno bene i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che 
hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una grande “emergenza 
educativa”, confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i 
nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di 
dare un senso alla propria vita. (Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul 
compito urgente dell’educazione, 21gennaio 2008)

Come ho avuto modo a più riprese di ribadire, si tratta di una esigenza 
costitutiva e permanente della vita della Chiesa, che oggi tende ad assumere 
i tratti dell’urgenza e, perfino, dell’emergenza. (Discorso alla Conferenza 
episcopale italiana, 28 maggio 2009) 
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I 
Dare Dio

L’eclissi del senso di Dio
Il grande problema dell’Occidente è la dimenticanza di Dio: è un oblio che si 

diffonde. In definitiva, tutti i singoli problemi possono essere riportati a questa 
domanda, ne sono convinto. (Discorso alla Curia Romana, 22 dicembre 2006)

Sbarazzandosi di Dio e non attendendo da Lui la salvezza, l’uomo crede di 
poter fare ciò che gli piace e di potersi porre come sola misura di se stesso e del 
proprio agire. Ma quando l’uomo elimina Dio dal proprio orizzonte, dichiara 
Dio “morto”, è veramente più felice? Diventa veramente più libero? Quando gli 
uomini si proclamano proprietari assoluti di se stessi e unici padroni del creato, 
possono veramente costruire una società dove regnino la libertà, la giustizia e la 
pace? Non avviene piuttosto - come la cronaca quotidiana dimostra ampiamente 
– che si estendano l’arbitrio del potere, gli interessi egoistici, l’ingiustizia e lo 
sfruttamento, la violenza in ogni sua espressione? Il punto d’arrivo, alla fine, 
è che l’uomo si ritrova più solo e la società più divisa e confusa. (Omelia per 
l’inaugurazione del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio, 5 ottobre 2008)

Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale 
la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla 
pace. Allora comprendiamo che è un controsenso pretendere di eliminare Dio per 
far vivere l’uomo! Dio è la sorgente della vita; eliminarlo equivale a separarsi da 
questa fonte e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia: “la creatura, 
infatti, senza il Creatore svanisce” (Con. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 
36). La cultura attuale, in alcune aree del mondo, soprattutto in Occidente, tende 
ad escludere Dio, o a considerare la fede come un fatto privato, senza alcuna 
rilevanza nella vita sociale. Mentre l’insieme dei valori che sono alla base della 
società proviene dal Vangelo – come il senso della dignità della persona, della 
solidarietà, del lavoro e della famiglia –, si constata una sorta di “eclissi di Dio”, 
una certa amnesia, se non un vero rifiuto del Cristianesimo e una negazione 
del tesoro della fede ricevuta, col rischio di perdere la propria identità profonda 
(…)

Siate “radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). La Lettera da 
cui è tratto questo invito, è stata scritta da san Paolo per rispondere a un bisogno 
preciso dei cristiani della città di Colossi. Quella comunità, infatti, era minacciata 
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dall’influsso di certe tendenze culturali dell’epoca, che distoglievano i fedeli dal 
Vangelo. Il nostro contesto culturale, cari giovani, ha numerose analogie con 
quello dei Colossesi di allora. Infatti, c’è una forte corrente di pensiero laicista 
che vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società, prospettando 
e tentando di creare un “paradiso” senza di Lui. Ma l’esperienza insegna che il 
mondo senza Dio diventa un “inferno”: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle 
famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di 
speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di 
Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente 
la civiltà dell’amore, in cui ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce 
la comunione, con i frutti che essa porta. Vi sono però dei cristiani che si 
lasciano sedurre dal modo di pensare laicista, oppure sono attratti da correnti 
religiose che allontanano dalla fede in Gesù Cristo. Altri, senza aderire a questi 
richiami, hanno semplicemente lasciato raffreddare la loro fede, con inevitabili 
conseguenze negative sul piano morale. (Messaggio per la Giornata Mondiale 
della Gioventù 2011, 1.3)

Fare conoscere Dio e il suo volto, Cristo
Quali grandi temi affrontare con i giovani, gli aveva chiesto un prete? 

Quanto ai grandi temi, direi che è importante conoscere Dio. Il tema «Dio» è 
essenziale. San Paolo dice nella Lettera agli Efesini: «Ricordatevi che in quel 
tempo eravate... senza speranza e senza Dio. Ora invece, in Cristo Gesù, voi 
che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini» (Ef 2, 12-13). (…) Quindi 
bisogna ritornare al Dio Creatore, al Dio che è la ragione creatrice, e poi trovare 
Cristo, che è il Volto vivo di Dio. Diciamo che qui c’è una  reciprocità. Da una 
parte, l’incontro con Gesù, con questa figura umana, storica, reale; mi aiuta a 
conoscere man mano Dio; e, dall’altra parte, conoscere Dio mi aiuta a capire la 
grandezza del mistero di Cristo, che è il Volto di Dio. Solo se riusciamo a capire 
che Gesù non è un grande profeta, una delle personalità religiose del mondo, ma 
è il Volto di Dio, è Dio, allora abbiamo scoperto la grandezza di Cristo e abbiamo 
trovato chi è Dio. Dio non è solo un’ombra lontana, la «Causa prima», ma ha un 
Volto: è il Volto della misericordia, il Volto del perdono e dell’amore, il Volto 
dell’incontro con noi.  Quindi questi due temi si compenetrano reciprocamente 
e devono andare sempre insieme. (Incontro con il Clero della diocesi di Roma, 
22 febbraio 2007)
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Dare Cristo come il « sì » di Dio all’uomo 
Cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che 

in tempi passati. (Discorso al Collège des Bernardins, 12 settembre 2008)
Per questo il primo contributo che la Chiesa offre allo sviluppo dell’uomo 

e dei popoli non si sostanzia in mezzi materiali o in soluzioni tecniche, ma 
nell’annuncio della verità di Cristo che educa le coscienze e insegna l’autentica 
dignità della persona e del lavoro, promuovendo la formazione di una cultura che 
risponda veramente a tutte le domande dell’uomo. (…) Chi non dà Dio dà troppo 
poco, come diceva la beata Teresa di Calcutta: “La prima povertà dei popoli è di 
non conoscere Cristo”. (Messaggio di Quaresima 2006)

Dopo aver evocato l’impegno dei cattolici nei vari ambiti legati alla vita 
affettiva e alla famiglia, al lavoro e alla festa, all’educazione e alla cultura, 
alle situazioni di povertà e di malattia, alla vita sociale e politica, il papa 
diceva  :  Per parte mia vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme 
testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande “sì” che in Gesù Cristo 
Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla 
nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia 
nel mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro 
vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra 
esistenza.  (…) 

L’evangelizzazione passa da un dialogo con la cultura attuale
I discepoli di Cristo riconoscono pertanto e accolgono volentieri gli autentici 

valori della cultura del nostro tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo 
tecnologico, i diritti dell’uomo, la libertà religiosa, la democrazia. Non ignorano 
e non sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è 
una minaccia per il cammino dell’uomo in ogni contesto storico; in particolare, 
non trascurano le tensioni interiori e le contraddizioni della nostra epoca. Perciò 
l’opera di evangelizzazione non è mai un semplice adattarsi alle culture, ma è 
sempre anche una purificazione, un taglio coraggioso che diviene maturazione 
e risanamento, un’apertura che consente di nascere a quella “creatura nuova” (2 
Cor 5, 17; Gal 6, 15) che è il frutto dello Spirito Santo. (…)

All’inizio dell’essere cristiano - e quindi all’origine della nostra testimonianza 
di credenti - non c’è una decisione etica o una grande idea, ma l’incontro con la 
Persona di Gesù Cristo, “che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione 
decisiva” (n. 1). La fecondità di questo incontro si manifesta, in maniera peculiare 
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e creativa, anche nell’attuale contesto umano e culturale, anzitutto in rapporto 
alla ragione che ha dato vita alle scienze moderne e alle relative tecnologie.

Una caratteristica fondamentale di queste ultime è infatti l’impiego 
sistematico degli strumenti della matematica per poter operare con la natura e 
mettere al nostro servizio le sue immense energie. La matematica come tale è 
una creazione della nostra intelligenza: la corrispondenza tra le sue strutture e 
le strutture reali dell’universo - che è il presupposto di tutti i moderni sviluppi 
scientifici e tecnologici, già espressamente formulato da Galileo Galilei con la 
celebre affermazione che il libro della natura è scritto in linguaggio matematico 
- suscita la nostra ammirazione e pone una grande domanda. Implica infatti che 
l’universo stesso sia strutturato in maniera intelligente, in modo che esista una 
corrispondenza profonda tra la nostra ragione soggettiva e la ragione oggettivata 
nella natura. Diventa allora inevitabile chiedersi se non debba esservi un’unica 
intelligenza originaria, che sia la comune fonte dell’una e dell’altra. Così proprio 
la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci riporta verso il Logos creatore. (…). 
Su queste basi diventa anche di nuovo possibile allargare gli spazi della nostra 
razionalità, riaprirla alle grandi questioni del vero e del bene, coniugare tra loro la 
teologia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri e della 
loro reciproca autonomia, ma anche nella consapevolezza dell’intrinseca unità 
che le tiene insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, un’avventura 
affascinante nella quale merita spendersi, per dare nuovo slancio alla cultura 
del nostro tempo e per restituire in essa alla fede cristiana piena cittadinanza. 
(Discorso ai partecipanti del IV Convegno nazionale della Chiesa italiana, 
Verona, 19 ottobre 2006)



9

II 
Proporre la Chiesa come una compagnia affidabile di amici 

Per toccare con mano la certezza di essere amati da Dio
Questa certezza e questa gioia di essere amati da Dio deve essere resa in 

qualche modo palpabile e concreta per ciascuno di noi, e soprattutto per le giovani 
generazioni che stanno entrando nel mondo della fede. In altre parole: Gesù ha 
detto di essere la “via” che conduce al Padre, oltre che la “verità” e la “vita” 
(cfr Gv 14, 5-7). La domanda è dunque: come possono i nostri ragazzi e i nostri 
giovani trovare in Lui, praticamente ed esistenzialmente, questa via di salvezza 
e di gioia? È proprio questa la grande missione per la quale esiste la Chiesa, 
come famiglia di Dio e compagnia di amici nella quale veniamo inseriti con il 
Battesimo già da piccoli bambini e nella quale deve crescere la nostra fede e la 
gioia e la certezza di essere amati dal Signore. È indispensabile quindi - ed è il 
compito affidato alle famiglie cristiane, ai sacerdoti, ai catechisti, agli educatori, ai 
giovani stessi nei confronti dei loro coetanei, alle nostre parrocchie, associazioni 
e movimenti, finalmente all’intera comunità diocesana - che le nuove generazioni 
possano fare esperienza della Chiesa come di una compagnia di amici davvero 
affidabile, vicina in tutti i momenti e le circostanze della vita, siano esse liete e 
gratificanti oppure ardue e oscure, una compagnia che non ci abbandonerà mai 
nemmeno nella morte, perché porta in sé la promessa dell’eternità. (Discorso al 
Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 5 giugno 2006)

Quale aiuto può dare la Chiesa ai giovani? Gli ha chiesto Don Maurizio, giovane 
sacerdote, durante un’incontro con i preti di Roma. Il Papa gli ha risposto, citando 
l’autobiografia di San Cipriano : “Io ho vissuto in questo nostro mondo — egli 
dice — totalmente lontano da Dio, perché le divinità erano morte e Dio non era 
visibile. E vedendo i cristiani ho pensato: è una vita impossibile, questo non si 
può realizzare nel nostro mondo! Ma poi, incontrandone alcuni, entrando nella 
loro compagnia, lasciandomi guidare nel catecumenato, in questo cammino di 
conversione verso Dio, man mano ho capito: è possibile! E adesso sono felice di 
aver trovato la vita.” E il Papa conclude dicendo: “Mi sembra molto importante 
che i giovani trovino persone — sia della loro età che più mature — nelle quali 
possano vedere che la vita cristiana oggi è possibile ed è anche ragionevole e 
realizzabile.” (Incontro con il Clero di Roma, 22 febbraio 2007)
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III 
Render conto di una speranza 

Quando la radice della crisi attuale porta sulla speranza 
Come raggiungere la felicità? Perché la sofferenza, la malattia e la morte? 

Che cosa c’è oltre la morte? Interrogativi che diventano pressanti quando ci si 
deve misurare con ostacoli che a volte sembrano insormontabili: difficoltà negli 
studi, mancanza di lavoro, incomprensioni in famiglia, crisi nelle relazioni di 
amicizia o nella costruzione di un’intesa di coppia, malattie o disabilità, carenza 
di adeguate risorse come conseguenza dell’attuale e diffusa crisi economica e 
sociale. 

La crisi di speranza colpisce più facilmente le nuove generazioni che, in 
contesti socio-culturali privi di certezze, di valori e di solidi punti di riferimento, 
si trovano ad affrontare difficoltà che appaiono superiori alle loro forze. Penso, 
cari giovani amici, a tanti vostri coetanei feriti dalla vita, condizionati da una 
immaturità personale che è spesso conseguenza di un vuoto familiare, di scelte 
educative permissive e libertarie e di esperienze negative e traumatiche. Per 
alcuni – e purtroppo non sono pochi – lo sbocco quasi obbligato è una fuga 
alienante verso comportamenti a rischio e violenti, verso la dipendenza da 
droghe e alcool, e verso tante altre forme di disagio giovanile. (Messaggio per la 
Giornata Mondiale della Gioventù 2009).

Mostrare che Cristo è la grande speranza
Per [San] Paolo, la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una 

persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Pervaso intimamente da questa 
certezza, potrà scrivere a Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio 
vivente” (1 Tm 4,10). Il “Dio vivente” è Cristo risorto e presente nel mondo. 
E’ Lui la vera speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e che ci chiama a 
partecipare alla sua stessa vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, 
se è Lui il nostro presente ed il nostro futuro, perché temere? (Messaggio per la 
Giornata Mondiale della Gioventù 2009).
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IV 
Aprire alla ricerca della verità  

In un contesto segnato dal relativismo e dal nichilismo 
In una società e in una cultura che troppo spesso fanno del relativismo il 

proprio credo - il relativismo è diventato una sorta di dogma -, in una simile 
società viene a mancare la luce della verità, anzi si considera pericoloso parlare 
di verità, lo si considera “autoritario”, e si finisce per dubitare della bontà della 
vita – è bene essere uomo? è bene vivere? - e della validità dei rapporti e degli 
impegni che  costituiscono la vita. Come sarebbe possibile, allora, proporre ai 
più giovani e trasmettere di generazione in generazione qualcosa di valido e di 
certo, delle regole di vita, un autentico significato e convincenti obiettivi per 
l’umana esistenza, sia come persone sia come comunità? Perciò l’educazione 
tende ampiamente a ridursi alla trasmissione di determinate abilità, o capacità di 
fare, mentre si cerca di appagare il desiderio di felicità delle nuove generazioni 
colmandole di oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. (Discorso al 
Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 11 giugno 2007)

Gli esempi abbondano, come voi ben sapete. Fra i più in evidenza vi sono 
l’abuso di alcool e di droghe, l’esaltazione della violenza e il degrado sessuale, 
presentati spesso dalla televisione e da internet come divertimento. Mi domando 
come potrebbe uno che fosse posto faccia a faccia con persone che soffrono 
realmente violenza e sfruttamento sessuale spiegare che queste tragedie, riprodotte 
in forma virtuale, sono da considerare semplicemente come “divertimento”. Vi 
è anche qualcosa di sinistro che sgorga dal fatto che libertà e tolleranza sono 
così spesso separate dalla verità. Questo è alimentato dall’idea, oggi ampiamente 
diffusa, che non vi sia una verità assoluta a guidare le nostre vite. Il relativismo, 
dando valore in pratica indiscriminatamente a tutto, ha reso l’“esperienza” 
importante più di tutto. In realtà, le esperienze, staccate da ogni considerazione 
di ciò che è buono o vero, possono condurre non ad una genuina libertà, bensì 
ad una confusione morale o intellettuale, ad un indebolimento dei principi, alla 
perdita dell’autostima e persino alla disperazione. (Discorso durante la Festa 
d’accoglienza della GMG di Sydney, 17 luglio 2008)

Scrivendo agli Efesini, san Paolo ricorda loro che, prima di abbracciare la 
fede in Cristo, essi erano “senza speranza e senza Dio in questo mondo” (2,12). 
Questa espressione appare quanto mai attuale per il paganesimo dei nostri giorni: 
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possiamo riferirla in particolare al nichilismo contemporaneo, che corrode la 
speranza nel cuore dell’uomo, inducendolo a pensare che dentro di lui e intorno 
a lui regni il nulla: nulla prima della nascita, nulla dopo la morte. In realtà, 
se manca Dio, viene meno la speranza. Tutto perde di “spessore”. (Omelia, 1 
dicembre 2007)

Promuovere una pastorale dell’intelligenza
Cari giovani di Roma, inoltratevi dunque con fiducia e coraggio sulla via della 

ricerca del vero. E voi, cari sacerdoti ed educatori, non esitate a promuovere 
una vera e propria “pastorale dell’intelligenza”, e più ampiamente della persona, 
che prenda sul serio le domande dei giovani - sia quelle esistenziali sia quelle 
che nascono dal confronto con le forme di razionalità oggi diffuse - per aiutarli 
a trovare delle valide e pertinenti risposte cristiane, e finalmente a far propria 
quella risposta decisiva che è Cristo Signore. (Discorso al Convegno ecclesiale 
della diocesi di Roma, 5 giugno 2006)

Aprire i libri della Creazione, della Rivelazione e della Storia
L’altra radice dell’emergenza educativa io la vedo nello scetticismo e nel 

relativismo o, con parole più semplici e chiare, nell’esclusione delle due fonti 
che orientano il cammino umano. La prima fonte dovrebbe essere la natura, 
la seconda la Rivelazione. Ma la natura viene considerata oggi come una cosa 
puramente meccanica, quindi che non contiene in sé alcun imperativo morale, 
alcun orientamento valoriale: è una cosa puramente meccanica, e quindi non 
viene alcun orientamento dall’essere stesso. La Rivelazione viene considerata o 
come un momento dello sviluppo storico, quindi relativo come tutto lo sviluppo 
storico e culturale, o - si dice - forse c’è rivelazione, ma non comprende contenuti, 
solo motivazioni. E se tacciono queste due fonti, la natura e la Rivelazione, 
anche la terza fonte, la storia, non parla più, perché anche la storia diventa solo 
un agglomerato di decisioni culturali, occasionali, arbitrarie, che non valgono 
per il presente e per il futuro. Fondamentale è quindi ritrovare un concetto vero 
della natura come creazione di Dio che parla a noi; il Creatore, tramite il libro 
della creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche ritrovare 
la Rivelazione: riconoscere che il libro della creazione, nel quale Dio ci dà gli 
orientamenti fondamentali, è decifrato nella Rivelazione, è applicato e fatto 
proprio nella storia culturale e religiosa, non senza errori, ma in una maniera 
sostanzialmente valida, sempre di nuovo da sviluppare e da purificare. Così, in 
questo “concerto” – per così dire – tra creazione decifrata nella Rivelazione, 
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concretizzata nella storia culturale che sempre va avanti e nella quale noi 
ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si aprono anche le indicazioni per 
un’educazione che non è imposizione, ma realmente apertura dell’“io” al “tu”, 
al “noi” e al “Tu” di Dio. (Discorso alla Conferenza episcopale italiana, 27 mai 
2010)

Testimoniare di un’umile ricerca della verità
Ai professori universitari : Ci sentiamo uniti a quella catena di uomini e donne 

che si sono impegnati a proporre e a far stimare la fede davanti all’intelligenza 
degli uomini. Ed il modo di farlo non consiste solo nell’insegnarlo, ma ancor 
più nel viverlo, incarnarlo, come anche lo stesso Logos si incarnò per porre la 
sua dimora fra di noi. In tal senso i giovani hanno bisogno di autentici maestri; 
persone aperte alla verità totale nei differenti rami del sapere, sapendo ascoltare 
e vivendo al proprio interno tale dialogo interdisciplinare; persone convinte, 
soprattutto, della capacità umana di avanzare nel cammino verso la verità. La 
gioventù è tempo privilegiato per la ricerca e l’incontro con la verità. Come 
già disse Platone: «Cerca la verità mentre sei giovane, perché se non lo farai, 
poi ti scapperà dalle mani» (Parmenide, 135d). Questa alta aspirazione è la più 
preziosa che potete trasmettere in modo personale e vitale ai vostri studenti, e 
non semplicemente alcune tecniche strumentali ed anonime, o alcuni freddi dati, 
usati solo in modo funzionale.

Perciò vi incoraggio caldamente a non perdere mai questa sensibilità e 
quest’anelito per la verità; a non dimenticare che l’insegnamento non è un’arida 
comunicazione di contenuti, bensì una formazione dei giovani che dovrete 
comprendere e ricercare; in essi quali dovete suscitare questa sete di verità che 
hanno nel profondo e quest’ansia di superarsi. Siate per loro stimolo e forza. 
(Discorso durante l’Incontro con i giovani professori universitari, Basilica San 
Lorenzo all’Escorial, 19 agosto 2011) 

Offrire la Parola di Verità: Sacra Scrittura e Catechismo
I giovani sono già fin d’ora membri attivi della Chiesa e ne rappresentano il 

futuro. In essi spesso troviamo una spontanea apertura all’ascolto della Parola di 
Dio ed un sincero desiderio di conoscere Gesù. Nell’età della giovinezza, infatti, 
emergono in modo incontenibile e sincero le domande sul senso della propria 
vita e su quale indirizzo dare alla propria esistenza. A queste domande solo Dio 
sa dare vera risposta. Questa attenzione al mondo giovanile implica il coraggio 
di un annuncio chiaro; dobbiamo aiutare i giovani ad acquistare confidenza 
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e familiarità con la sacra Scrittura, perché sia come una bussola che indica 
la strada da seguire. Per questo, essi hanno bisogno di testimoni e di maestri, 
che camminino con loro e li guidino ad amare e a comunicare a loro volta il 
Vangelo soprattutto ai loro coetanei, diventando essi stessi autentici e credibili 
annunciatori. (Esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini, 104)

Voi [vescovi] siete giustamente convinti che per far crescere in ogni 
battezzato il gusto di Dio e la comprensione del senso della vita, la catechesi 
riveste un’importanza fondamentale. I due strumenti principali di cui disponete, 
il Catechismo della Chiesa Cattolica e il Catechismo dei Vescovi di Francia, 
costituiscono mezzi preziosi. Offrono infatti una sintesi armoniosa della fede 
cattolica e consentono di annunciare il Vangelo con fedeltà reale alla sua ricchezza. 
La catechesi non è innanzitutto una questione di metodo, ma di contenuto, come 
indica il suo stesso nome: si tratta di un’assimilazione    organica (kat-echein) 
dell’insieme della rivelazione cristiana, capace di mettere a disposizione delle 
intelligenze e dei cuori la Parola di Colui che ha dato la sua vita per noi. In 
questo modo, la catechesi fa risuonare nel cuore di ciascun essere umano un 
unico appello rinnovato senza posa: “Seguimi” (Mt 9,9). (Incontro con i Vescovi 
della Conferenza episcopale francese, Lourdes, 14 settembre 2008)

Educare a vivere nella verità
[Vivere nella sequela di Cristo consiste in] un mutamento interiore 

dell’esistenza. Richiede che io non sia più chiuso nel mio io considerando la 
mia autorealizzazione la ragione principale della mia vita. Richiede che io mi 
doni liberamente a un Altro – per la verità, per l’amore, per Dio che, in Gesù 
Cristo, mi precede e mi indica la via. Si tratta della decisione fondamentale di 
non considerare più l’utilità e il guadagno, la carriera e il successo come scopo 
ultimo della mia vita, ma di riconoscere invece come criteri autentici la verità e 
l’amore. Si tratta della scelta tra il vivere solo per me stesso o il donarmi – per la 
cosa più grande. E consideriamo bene che verità e amore non sono valori astratti; 
in Gesù Cristo essi sono divenuti persona. Seguendo Lui entro nel servizio della 
verità e dell’amore. Perdendomi mi ritrovo. (Omelia per la Giornata Mondiale 
della Gioventù, Domenica delle Palme, 1 aprile 2007)
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V 
Mostrare il cammino dell’amore vero

Nel contesto attuale
Dobbiamo fare i conti con gli ostacoli frapposti dal relativismo, da una cultura 

che mette Dio tra parentesi e che scoraggia ogni scelta davvero impegnativa 
e in particolare le scelte definitive, per privilegiare invece, nei diversi ambiti 
della vita, l’affermazione di se stessi e le soddisfazioni immediate. (Discorso alla 
Conferenza episcopale italiana, 29 maggio 2008)

Oggi un ostacolo particolarmente insidioso all’opera educativa è costituito 
dalla massiccia presenza, nella nostra società e cultura, di quel relativismo 
che, non riconoscendo nulla come definitivo, lascia come ultima misura solo il 
proprio io con le sue voglie, e sotto l’apparenza della libertà diventa per ciascuno 
una prigione. Dentro a un tale orizzonte relativistico non è possibile, quindi, una 
vera educazione: senza la luce della verità; prima o poi ogni persona è infatti 
condannata a dubitare della bontà della sua stessa vita e dei rapporti che la 
costituiscono, della validità del suo impegno per costruire con gli altri qualcosa 
in comune. (Discorso al Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 6 giugno 
2005)

Formare alla vera libertà
Dio ci dà i comandamenti perché ci vuole educare alla vera libertà, perché 

vuole costruire con noi un Regno di amore, di giustizia e di pace. Ascoltarli e 
metterli in pratica non significa alienarsi, ma trovare il cammino della libertà e 
dell’amore autentici, perché i comandamenti non limitano la felicità, ma indicano 
come trovarla. Gesù all’inizio del dialogo con il giovane ricco, ricorda che la 
legge data da Dio è buona, perché “Dio è buono”. (Messaggio per la Giornata 
Mondiale della Gioventù 2010)

La libertà del “sì” si rivela dunque libertà capace di assumere ciò che è definitivo: 
la più grande espressione della libertà non è allora la ricerca del piacere, senza 
mai giungere a una vera decisione; è invece la capacità di decidersi per un dono 
definitivo, nel quale la libertà, donandosi, ritrova pienamente se stessa. (Discorso 
al Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 6 giugno 2005)

Perciò non abbiate paura di prendere decisioni definitive. Generosità non vi 
manca – lo so! Ma di fronte al rischio di impegnarsi per tutta la vita, sia nel 
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matrimonio che in una vita di speciale consacrazione, provate paura: «Il mondo 
vive in continuo movimento e la vita è piena di possibilità. Potrò io disporre 
in questo momento della mia vita intera ignorando gli imprevisti che essa mi 
riserva? Non sarà che io, con una decisione definitiva, mi gioco la mia libertà e 
mi lego con le mie stesse mani?». Tali sono i dubbi che vi assalgono e l’attuale 
cultura individualistica e edonista li esaspera. Ma quando il giovane non si decide, 
corre il rischio di restare un eterno bambino! (Discorso ai giovani d’Angola, 22 
marzo 2009)

Restituire la sua dignità al corpo
Le varie forme odierne di dissoluzione del matrimonio, come le unioni 

libere e il “matrimonio di prova”, fino allo pseudo-matrimonio tra persone 
dello stesso sesso, sono invece espressioni di una libertà anarchica, che si fa 
passare a torto per vera liberazione dell’uomo. Una tale pseudo-libertà si fonda 
su una banalizzazione del corpo, che inevitabilmente include la banalizzazione 
dell’uomo. Il suo presupposto è che l’uomo può fare di sé ciò che vuole: il suo 
corpo diventa così una cosa secondaria dal punto di vista umano, da utilizzare 
come si vuole. Il libertinismo, che si fa passare per scoperta del corpo e del suo 
valore, è in realtà un dualismo che rende spregevole il corpo, collocandolo per 
così dire fuori dall’autentico essere e dignità della persona. (Convegno ecclesiale 
della diocesi di Roma, 6 giugno 2005)

Testimoniare di un amore possibile e bello 
Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni 

definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra 
libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di 
grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: 
quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà. Quando avvertono 
di essere rispettati e presi sul serio nella loro libertà, gli adolescenti e i giovani, 
pur con la loro incostanza e fragilità, non sono affatto indisponibili a lasciarsi 
interpellare da proposte esigenti: anzi, si sentono attratti e spesso affascinati da 
esse. Vogliono anche mostrare la loro generosità nella dedizione ai grandi valori 
che sono perenni e costituiscono il fondamento della vita. (Discorso al Convegno 
ecclesiale della diocesi di Roma, 11 giugno 2007) 
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Incoraggiare il volontariato e il servizio della solidarietà 
Un fenomeno importante del nostro tempo è il sorgere e il diffondersi di diverse 

forme di volontariato, che si fanno carico di una molteplicità di servizi. Vorrei 
qui indirizzare una particolare parola di apprezzamento e di ringraziamento a 
tutti coloro che partecipano in vario modo a queste attività. Tale impegno diffuso 
costituisce per i giovani una scuola di vita che educa alla solidarietà e alla 
disponibilità a dare non semplicemente qualcosa, ma se stessi. All’anti-cultura 
della morte, che si esprime per esempio nella droga, si contrappone così l’amore 
che non cerca se stesso, ma che, proprio nella disponibilità a « perdere se stesso 
» per l’altro (cfr Lc 17, 33 e par.), si rivela come cultura della vita. (Enciclica 
Deus caritas est, 30)

Se vogliamo lottare contro la povertà, dobbiamo investire soprattutto nei 
giovani, educandoli a un ideale di vera fraternità. (Discorso ai membri del Corpo 
diplomatico, 8 gennaio 2009)

Imparare ad accettare/integrare la sofferenza 
Anche la sofferenza fa parte della verità della nostra vita. Perciò, cercando 

di tenere al riparo i più giovani da ogni difficoltà ed esperienza del dolore, 
rischiamo di far crescere, nonostante le nostre buone intenzioni, persone fragili e 
poco generose: la capacità di amare corrisponde infatti alla capacità di soffrire, e 
di soffrire insieme. (Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente 
dell’educazione, 21gennaio 2008) 

Entrare nel «sì» della Croce
La croce ci fa giustamente paura, come ha provocato paura e angoscia in Gesù 

Cristo: essa però non è negazione della vita, da cui per essere felici occorra 
sbarazzarsi. È invece il “sì” estremo di Dio all’uomo, l’espressione suprema del 
suo amore e la scaturigine della vita piena e perfetta: contiene dunque l’invito più 
convincente a seguire Cristo sulla via del dono di sé. (Discorso ai partecipanti del 
IV Congresso nazionale della Chiesa italiana, Verona, 19 ottobre 2006)

Quando tocchiamo la Croce, anzi, quando la portiamo, tocchiamo il mistero di 
Dio, il mistero di Gesù Cristo. Il mistero che Dio ha tanto amato il mondo – noi – da 
dare il Figlio unigenito per noi (cfr Gv 3, 16). Tocchiamo il mistero meraviglioso 
dell’amore di Dio, l’unica verità realmente redentrice. Ma tocchiamo anche la 
legge fondamentale, la norma costitutiva della nostra vita, cioè il fatto che senza 
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il “sì” alla Croce, senza il camminare in comunione con Cristo giorno per giorno, 
la vita non può riuscire. Quanto più per amore della grande verità e del grande 
amore – per amore della verità e dell’amore di Dio – possiamo fare anche qualche 
rinuncia, tanto più grande e più ricca diventa la vita. Chi vuole riservare la sua 
vita per se stesso, la perde. Chi dona la sua vita – quotidianamente nei piccoli 
gesti, che fanno parte della grande decisione – questi la trova. È questa la verità 
esigente, ma anche profondamente bella e liberatrice, nella quale vogliamo passo 
passo entrare. (Omelia per la Giornata Mondiale della Gioventù, domenica della 
Palme, 5 aprile 2009).

Responsabilizzare
Cari giovani, permettetemi di farvi ora una domanda. Che cosa lascerete voi 

alla prossima generazione? State voi costruendo le vostre esistenze su fondamenta 
solide, state costruendo qualcosa che durerà? State vivendo le vostre vite in 
modo da fare spazio allo Spirito in mezzo ad un mondo che vuole dimenticare 
Dio, o addirittura rigettarlo in nome di un falso concetto di libertà? Come state 
usando i doni che vi sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche ora 
pronto a effondere su di voi? Che eredità lascerete ai giovani che verranno? 
Quale differenza voi farete? (Omelia della messa finale della GMG di Sydney, 
20 luglio 2008)

Invitare alla santità gli autori della vera rivoluzione 
Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo 

del mondo. Nel secolo appena passato abbiamo vissuto le rivoluzioni, il cui 
programma comune era di non attendere più l’intervento di Dio, ma di prendere 
totalmente nelle proprie mani il destino del mondo. E abbiamo visto che, con ciò, 
sempre un punto di vista umano e parziale veniva preso come misura assoluta 
d’orientamento. L’assolutizzazione di ciò che non è assoluto ma relativo si chiama 
totalitarismo. Non libera l’uomo, ma gli toglie la sua dignità e lo schiavizza. Non 
sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, 
che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò che è 
veramente buono e vero. La rivoluzione vera consiste unicamente nel volgersi 
senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è 
l’amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l’amore? (Discorso ai 
giovani, GMG di Colonia, 20 agosto 2005)
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Formare dei missionari
La testimonianza attiva da rendere a Cristo non riguarda dunque soltanto i 

sacerdoti, le religiose, i laici che hanno nelle nostre comunità compiti di formatori, 
ma gli stessi ragazzi e giovani e tutti coloro che vengono educati alla fede. La 
consapevolezza di essere chiamati a diventare testimoni di Cristo non è pertanto 
qualcosa che si aggiunge dopo, una conseguenza in qualche modo esterna 
alla formazione cristiana, come purtroppo spesso si è pensato e anche oggi si 
continua a pensare, ma al contrario è una dimensione intrinseca ed essenziale 
dell’educazione alla fede e alla sequela, così come la Chiesa è missionaria per sua 
stessa natura (cfr Ad gentes, 2). Fin dall’inizio della formazione dei fanciulli, per 
arrivare, con un cammino progressivo, alla formazione permanente dei cristiani 
adulti, bisogna quindi che mettano radici nell’animo dei credenti la volontà e la 
convinzione di essere partecipi della vocazione missionaria della Chiesa, in tutte 
le situazioni e circostanze della propria vita: non possiamo infatti tenere per noi 
la gioia della fede, dobbiamo diffonderla e trasmetterla, e così rafforzarla anche 
nel nostro cuore. Se la fede realmente diviene gioia di aver trovato la verità e 
l’amore, è inevitabile provare desiderio di trasmetterla, di comunicarla agli altri. 
Passa di qui, in larga misura, quella nuova evangelizzazione a cui il nostro amato 
Papa Giovanni Paolo II ci ha chiamati. (Discorso al Convegno ecclesiale della 
diocesi di Roma, 11 giugno 2007) 

Chiamare al dono totale di se  
Ai volontari della GMG di Madrid : Nel tornare ora alla vostra vita ordinaria, 

vi incoraggio a conservare nel vostro cuore questa gioiosa esperienza e a crescere 
ogni giorno di più nel dono di voi stessi a Dio e agli uomini. E’ possibile che in 
molti di voi si sia manifestata timida o con forza una domanda molto semplice: 
Che cosa vuole Dio da me? Qual è il suo disegno sulla mia vita? Cristo mi chiama 
a seguirlo più da vicino? Non potrei spendere tutta la mia vita nella missione di 
annunciare al mondo la grandezza del suo amore attraverso il sacerdozio, la vita 
consacrata o il matrimonio? Se è sorta questa inquietudine, lasciatevi guidare dal 
Signore e offritevi volontariamente al servizio di Colui che «non è venuto per 
farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45). 
La vostra vita raggiungerà una pienezza insospettata.(…) E non dimenticate che 
Pietro, nella sua prima lettera, ricorda ai cristiani il prezzo con il quale sono stati 
riscattati: quello del sangue di Cristo ( cfr 1Pt 1,18-19). Chi valuta la sua vita da 
questa prospettiva sa che all’amore di Cristo si può rispondere solo con amore, e 
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questo è ciò che vi chiede il Papa in questo congedo: che rispondiate con amore a 
colui che per amore si è consegnato per voi. (Incontro con i Volontari della GMG 
di Madrid, 21 agosto 2011)
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VI 
Offrire delle vie di guarigione

Laddove i giovani sono feriti 
Penso, cari giovani amici, a tanti vostri coetanei feriti dalla vita, condizionati 

da una immaturità personale che è spesso conseguenza di un vuoto familiare, di 
scelte educative permissive e libertarie e di esperienze negative e traumatiche. 
Per alcuni – e purtroppo non sono pochi – lo sbocco quasi obbligato è una fuga 
alienante verso comportamenti a rischio e violenti, verso la dipendenza da droghe 
e alcool, e verso tante altre forme di disagio giovanile. Eppure, anche in chi viene 
a trovarsi in condizioni penose per aver seguito i consigli di “cattivi maestri”, non 
si spegne il desiderio di amore vero e di autentica felicità. Ma come annunciare 
la speranza a questi giovani? Noi sappiamo che solo in Dio l’essere umano trova 
la sua vera realizzazione. L’impegno primario che tutti ci coinvolge è pertanto 
quello di una nuova evangelizzazione, che aiuti le nuove generazioni a riscoprire 
il volto autentico di Dio, che è Amore. (Messaggio per la Giornata Mondiale 
della Gioventù 2009)

Offrire la speranza di Cristo 
Noi crediamo fermamente che Gesù Cristo si è offerto sulla Croce per donarci 

il suo amore; nella sua passione, ha portato le nostre sofferenze, ha preso su di 
sé i nostri peccati, ci ha ottenuto il perdono e ci ha riconciliati con Dio Padre, 
aprendoci la via della vita eterna. In questo modo siamo stati liberati da ciò 
che più intralcia la nostra vita: la schiavitù del peccato, e possiamo amare 
tutti, persino i nemici, e condividere questo amore con i fratelli più poveri e in 
difficoltà. (Messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù 2011)

Educare alla fede, alla relazione viva con Cristo Gesù 
Solo quando incontriamo in Cristo il Dio vivente, noi conosciamo che cosa è 

la vita. Non siamo il prodotto casuale e senza senso dell’evoluzione. Ciascuno di 
noi è il frutto di un pensiero di Dio. Ciascuno di noi è voluto, ciascuno è amato, 
ciascuno è necessario. Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal 
Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare 
agli altri l’amicizia con lui. Il compito del pastore, del pescatore di uomini può 
spesso apparire faticoso. Ma è bello e grande, perché in definitiva è un servizio 
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alla gioia, alla gioia di Dio che vuol fare il suo ingresso nel mondo.  (Omelia 
d’inizio Pontificato, 24 aprile 2005)

Proprio in questa situazione tutti noi abbiamo bisogno, e specialmente i nostri 
ragazzi, adolescenti e giovani hanno bisogno, di vivere la fede come gioia, di 
assaporare quella serenità profonda che nasce dall’incontro con il Signore.(…) 
La fonte della gioia cristiana è questa certezza di essere amati da Dio, amati 
personalmente dal nostro Creatore, da Colui che tiene nelle sue mani l’universo 
intero e che ama ciascuno di noi e tutta la grande famiglia umana con un amore 
appassionato e fedele, un amore più grande delle nostre infedeltà e peccati, un 
amore che perdona. (Discorso al Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 5 
giugno 2006)

Insegnar loro a pregare
Abbiamo parlato della fede come incontro con Colui che è Verità e Amore. 

Abbiamo anche visto che si tratta di un incontro al tempo stesso comunitario e 
personale, che deve avere luogo in tutte le dimensioni della nostra vita, attraverso 
l’esercizio dell’intelligenza, le scelte della libertà, il servizio dell’amore. Esiste 
però uno spazio privilegiato nel quale questo incontro si realizza nella maniera più 
diretta, si rafforza e si approfondisce, e diventa così davvero in grado di permeare 
e caratterizzare l’intera esistenza: questo spazio è la preghiera. Cari giovani, 
molti di voi erano certamente presenti alla Giornata Mondiale della Gioventù, a 
Colonia. Là, insieme, abbiamo pregato il Signore, lo abbiamo adorato presente 
nell’Eucaristia, abbiamo offerto il suo santo Sacrificio. Abbiamo meditato su 
quel decisivo atto di amore con il quale Gesù nell’ultima Cena anticipa la propria 
morte, l’accetta nel suo intimo e la trasforma in azione di amore, in quella 
rivoluzione che, unica, è veramente capace di rinnovare il mondo e di liberare 
l’uomo, vincendo la potenza del peccato e della morte. Chiedo a voi giovani e a 
tutti voi che siete qui, cari fratelli e sorelle (…) di essere assidui nella preghiera, 
spiritualmente uniti a Maria nostra Madre, di adorare Cristo vivo nell’Eucaristia, 
di innamorarvi sempre più di Lui, che è il nostro fratello e amico vero, lo sposo 
della Chiesa, il Dio fedele e misericordioso che ci ha amati per primo. (Discorso 
al Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 5 giugno 2006)
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VII 
Le GMG, epifania di Dio e della gioia della fede

[La Giornata Mondiale della Gioventù di Madrid] è stato, e lo sapete, un 
evento ecclesiale emozionante; circa due milioni di giovani da tutti i Continenti 
hanno vissuto, con gioia, una formidabile esperienza di fraternità, di incontro 
con il Signore, di condivisione e di crescita nella fede: una vera cascata di luce. 
(Udienza del 24 agosto 2011)

Una medicina contro la stanchezza del credere è stata anche la magnifica 
esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid. È stata una nuova 
evangelizzazione vissuta. Sempre più chiaramente si delinea nelle Giornate 
Mondiali della Gioventù un modo nuovo, ringiovanito, dell’essere cristiani che 
vorrei tentare di caratterizzare in cinque punti.

1. 	C’è come prima cosa una nuova esperienza della cattolicità, dell’universalità 
della Chiesa. È questo che ha colpito in modo molto immediato i giovani 
e tutti i presenti: proveniamo da tutti i continenti, e, pur non essendoci mai 
visti prima, ci conosciamo. Parliamo lingue diverse e abbiamo differenti 
abitudini di vita, differenti forme culturali, e tuttavia ci troviamo subito uniti 
insieme come una grande famiglia. Separazione e diversità esteriori sono 
relativizzate. Siamo tutti toccati dall’unico Signore Gesù Cristo, nel quale 
si è manifestato a noi il vero essere dell’uomo e, insieme, il Volto stesso 
di Dio. Le nostre preghiere sono le stesse. In virtù dello stesso incontro 
interiore con Gesù Cristo abbiamo ricevuto nel nostro intimo la stessa 
formazione della ragione, della volontà e del cuore. E, infine, la comune 
liturgia costituisce una sorta di patria del cuore e ci unisce in una grande 
famiglia. Il fatto che tutti gli esseri umani sono fratelli e sorelle è qui non 
soltanto un’idea, ma diventa una reale esperienza comune che crea gioia. 
E così abbiamo compreso anche in modo molto concreto che, nonostante 
tutte le fatiche e le oscurità, è bello appartenere alla Chiesa universale, alla 
Chiesa cattolica, che il Signore ci ha donato.

2. 	Da questo nasce poi un nuovo modo di vivere l’essere uomini, l’essere 
cristiani. Una delle esperienze più importanti di quei giorni è stata per me 
l’incontro con i volontari della Giornata Mondiale della Gioventù: erano 
circa 20.000 giovani che, senza eccezione, avevano messo a disposizione 
settimane o mesi della loro vita per collaborare alle preparazioni tecniche, 
organizzative e contenutistiche della Giornata Mondiale della Gioventù e 
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proprio così avevano reso possibile lo svolgimento ordinato del tutto. Con 
il proprio tempo l’uomo dona sempre una parte della propria vita. Alla fine, 
questi giovani erano visibilmente e “tangibilmente” colmi di una grande 
sensazione di felicità: il loro tempo donato aveva un senso; proprio nel donare 
il loro tempo e la loro forza lavorativa avevano trovato il tempo, la vita. E 
allora per me è diventata evidente una cosa fondamentale: questi giovani 
avevano offerto nella fede un pezzo di vita, non perché questo era stato 
comandato e non perché con questo ci si guadagna il cielo; neppure perché 
così si sfugge al pericolo dell’inferno. Non l’avevano fatto perché volevano 
essere perfetti. Non guardavano indietro, a se stessi. Mi è venuta in mente 
l’immagine della moglie di Lot che, guardando indietro, divenne una statua 
di sale. Quante volte la vita dei cristiani è caratterizzata dal fatto che guardano 
soprattutto a se stessi, fanno il bene, per così dire, per se stessi! E quanto 
è grande la tentazione per tutti gli uomini di essere preoccupati anzitutto 
di se stessi, di guardare indietro a se stessi, diventando così interiormente 
vuoti, “statue di sale”! Qui invece non si trattava di perfezionare se stessi 
o di voler avere la propria vita per se stessi. Questi giovani hanno fatto del 
bene – anche se quel fare è stato pesante, anche se ha richiesto sacrifici 
–, semplicemente perché fare il bene è bello, esserci per gli altri è bello. 
Occorre soltanto osare il salto. Tutto ciò è preceduto dall’incontro con Gesù 
Cristo, un incontro che accende in noi l’amore per Dio e per gli altri e ci 
libera dalla ricerca del nostro proprio “io”. Una preghiera attribuita a san 
Francesco Saverio dice: Faccio il bene non perché in cambio entrerò in 
cielo e neppure perché altrimenti mi potresti mandare all’inferno. Lo faccio, 
perché Tu sei Tu, il mio Re e mio Signore. Questo stesso atteggiamento 
l’ho incontrato anche in Africa, ad esempio nelle suore di Madre Teresa che 
si prodigano per i bambini abbandonati, malati, poveri e sofferenti, senza 
porsi domande su se stesse, e proprio così diventano interiormente ricche 
e libere. È questo l’atteggiamento propriamente cristiano. Indimenticabile 
rimane per me anche l’incontro con i giovani disabili nella fondazione di 
San José in Madrid, dove nuovamente ho incontrato la stessa generosità 
di mettersi a disposizione degli altri – una generosità del darsi che, in 
definitiva, nasce dall’incontro con Cristo che ha dato se stesso per noi.

3. 	Un terzo elemento, che in modo sempre più naturale e centrale fa parte delle 
Giornate Mondiali della Gioventù e della spiritualità da esse proveniente, 
è l’adorazione. Rimane indimenticabile per me il momento durante il 
mio viaggio nel Regno Unito, quando, in Hydepark, decine di migliaia di 



25

persone, in maggioranza giovani, hanno risposto con un intenso silenzio 
alla presenza del Signore nel Santissimo Sacramento, adorandolo. La stessa 
cosa è avvenuta, in misura più ridotta, a Zagabria e, di nuovo, a Madrid dopo 
il temporale che minacciava di guastare l’insieme dell’incontro notturno, a 
causa del mancato funzionamento dei microfoni. Dio è onnipresente, sì. Ma 
la presenza corporea del Cristo risorto è ancora qualcosa d’altro, è qualcosa 
di nuovo. Il Risorto entra in mezzo a noi. E allora non possiamo che dire 
con l’apostolo Tommaso: Mio Signore e mio Dio! L’adorazione è anzitutto 
un atto di fede – l’atto di fede come tale. Dio non è una qualsiasi possibile o 
impossibile ipotesi sull’origine dell’universo. Egli è lì. E se Egli è presente, 
io mi inchino davanti a Lui. Allora, ragione, volontà e cuore si aprono 
verso di Lui e a partire da Lui. In Cristo risorto è presente il Dio fattosi 
uomo, che ha sofferto per noi perché ci ama. Entriamo in questa certezza 
dell’amore corporeo di Dio per noi, e lo facciamo amando con Lui. Questo 
è adorazione, e questo dà poi un’impronta alla mia vita. Solo così posso 
anche celebrare l’Eucaristia in modo giusto e ricevere rettamente il Corpo 
del Signore.

4. 	Un altro elemento importante delle Giornate Mondiali della Gioventù è la 
presenza del Sacramento della Penitenza che appartiene con naturalezza 
sempre maggiore all’insieme. Con ciò riconosciamo che abbiamo 
continuamente bisogno di perdono e che perdono significa responsabilità. 
Proveniente dal Creatore, esiste nell’uomo la disponibilità ad amare 
e la capacità di rispondere a Dio nella fede. Ma proveniente dalla storia 
peccaminosa dell’uomo (la dottrina della Chiesa parla del peccato originale) 
esiste anche la tendenza contraria all’amore: la tendenza all’egoismo, al 
chiudersi in se stessi, anzi, la tendenza al male. Sempre di nuovo la mia 
anima viene insudiciata da questa forza di gravità in me, che mi attira 
verso il basso. Perciò abbiamo bisogno dell’umiltà che sempre nuovamente 
chiede perdono a Dio; che si lascia purificare e che ridesta in noi la forza 
contraria, la forza positiva del Creatore, che ci attira verso l’alto.

5. 	Infine, come ultima caratteristica da non trascurare nella spiritualità 
delle Giornate Mondiali della Gioventù vorrei menzionare la gioia. Da 
dove viene? Come la si spiega? Sicuramente sono molti i fattori che 
agiscono insieme. Ma quello decisivo è, secondo il mio parere, la certezza 
proveniente dalla fede: io sono voluto. Ho un compito nella storia. Sono 
accettato, sono amato. Josef Pieper, nel suo libro sull’amore, ha mostrato 
che l’uomo può accettare se stesso solo se è accettato da qualcun altro. Ha 
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bisogno dell’esserci dell’altro che gli dice, non soltanto a parole: è bene 
che tu ci sia. Solo a partire da un “tu”, l’“io” può trovare se stesso. Solo 
se è accettato, l’“io” può accettare se stesso. Chi non è amato non può 
neppure amare se stesso. Questo essere accolto viene anzitutto dall’altra 
persona. Ma ogni accoglienza umana è fragile. In fin dei conti abbiamo 
bisogno di un’accoglienza incondizionata. Solo se Dio mi accoglie e io 
ne divento sicuro, so definitivamente: è bene che io ci sia. È bene essere 
una persona umana. Dove viene meno la percezione dell’uomo di essere 
accolto da parte di Dio, di essere amato da Lui, la domanda se sia veramente 
bene esistere come persona umana non trova più alcuna risposta. Il dubbio 
circa l’esistenza umana diventa sempre più insuperabile. Laddove diventa 
dominante il dubbio riguardo a Dio, segue inevitabilmente il dubbio circa 
lo stesso essere uomini. Vediamo oggi come questo dubbio si diffonde. Lo 
vediamo nella mancanza di gioia, nella tristezza interiore che si può leggere 
su tanti volti umani. Solo la fede mi dà la certezza: è bene che io ci sia. È 
bene esistere come persona umana, anche in tempi difficili. La fede rende 
lieti a partire dal di dentro. È questa una delle esperienze meravigliose 
delle Giornate Mondiali della Gioventù. (Discorso alla Curia Romana, 22 
dicembre 2011)
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VIII 
Accompagnarli come dei padri

Essere dei testimoni
Centrale nell’opera educativa, e specialmente nell’educazione alla fede, che 

è il vertice della formazione della persona e il suo orizzonte più adeguato, è in 
concreto la figura del testimone: egli diventa punto di riferimento proprio in 
quanto sa rendere ragione della speranza che sostiene la sua vita (cfr 1 Pt 3,15), 
è personalmente coinvolto con la verità che propone. Il testimone, d’altra parte, 
non rimanda mai a se stesso, ma a qualcosa, o meglio a Qualcuno più grande 
di lui, che ha incontrato e di cui ha sperimentato l’affidabile bontà. Così ogni 
educatore e testimone trova il suo modello insuperabile in Gesù Cristo, il grande 
testimone del Padre, che non diceva nulla da se stesso, ma parlava così come il 
Padre gli aveva insegnato (cfr Gv 8,28). (Discorso al Convegno ecclesiale della 
diocesi di Roma, 6 giugno 2005)

Educatori che accompagnano ciascuno, con fiducia e generosità
L’educazione inoltre, e specialmente l’educazione cristiana, l’educazione cioè 

a plasmare la propria vita secondo il modello del Dio che è amore (cfr 1Gv 
4,8.16), ha bisogno di quella vicinanza che è propria dell’amore. Soprattutto oggi, 
quando l’isolamento e la solitudine sono una condizione diffusa, alla quale non 
pongono un reale rimedio il rumore e il conformismo di gruppo, diventa decisivo 
l’accompagnamento personale, che dà a chi cresce la certezza di essere amato, 
compreso ed accolto. In concreto, questo accompagnamento deve far toccare con 
mano che la nostra fede non è qualcosa del passato, che essa può essere vissuta 
oggi e che vivendola troviamo realmente il nostro bene. Così i ragazzi e i giovani 
possono essere aiutati a liberarsi da pregiudizi diffusi e possono rendersi conto 
che il modo di vivere cristiano è realizzabile e ragionevole, anzi, di gran lunga 
il più ragionevole. (Discorso al convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 11 
giugno 2007)

Per rendere più concrete queste mie riflessioni, può essere utile individuare 
alcune esigenze comuni di un’autentica educazione. Essa ha bisogno anzitutto di 
quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall’amore: penso a quella prima 
e fondamentale esperienza dell’amore che i bambini fanno, o almeno dovrebbero 
fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per educare deve donare 
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qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli 
egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico amore. (Lettera alla diocesi 
e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21gennaio 2008)

Con l’autorevolezza morale della credibilità
L’educazione non può dunque fare a meno di quell’autorevolezza che rende 

credibile l’esercizio dell’autorità. Essa è frutto di esperienza e competenza, ma 
si acquista soprattutto con la coerenza della propria vita e con il coinvolgimento 
personale, espressione dell’amore vero. L’educatore è quindi un testimone della 
verità e del bene: certo, anch’egli è fragile e può mancare, ma cercherà sempre di 
nuovo di mettersi in sintonia con la sua missione. (Lettera alla diocesi e alla città 
di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21gennaio 2008)

Educatori che accettano le sconfitte come Dio 
Dio non fallisce. “Fallisce” continuamente, ma proprio per questo non fallisce, 

perché ne trae nuove opportunità di misericordia più grande, e la sua fantasia è 
inesauribile. Non fallisce perché trova sempre nuovi modi per raggiungere gli 
uomini e per aprire di più la sua grande casa, affinché si riempia del tutto. Non 
fallisce perché non si sottrae alla prospettiva di sollecitare gli uomini perché 
vengano a sedersi alla sua mensa, a prendere il cibo dei poveri, nel quale viene 
offerto il dono prezioso, Dio stesso. Dio non fallisce, nemmeno oggi. Anche 
se sperimentiamo tanti “no”, possiamo esserne certi. Da tutta questa storia di 
Dio, a partire da Adamo, possiamo concludere: Egli non fallisce. Anche oggi 
troverà nuove vie per chiamare gli uomini e vuole avere con sé noi come suoi 
messaggeri e suoi servitori. (Omelia della messa con i Vescovi della Svizzera, 7 
novembre 2006)

Seminatori che credono che i semi germogliano nel silenzio 
Rispondendo ad una domanda sulla fecondità delle GMG nel lungo termine, 

sull’aereo che lo portava a Madrid, Benedetto XVI ricordava che «  La 
seminagione di Dio è sempre silenziosa » e che questo sfugge ad ogni statistica. 
Ne è così della GMG: «Non possiamo subito dire: da domani ricomincia una 
grande crescita della Chiesa. Dio non agisce così. Ma cresce in silenzio e tanto. 
So dalle altre GMG che sono nate tante amicizie, amicizie per la vita; tante nuove 
esperienze che Dio c’è. E su questa crescita silenziosa noi riponiamo fiducia 
e siamo sicuri, anche se le statistiche non parleranno molto, che il seme del 
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Signore realmente cresce e sarà per moltissime persone l’inizio di un’amicizia 
con Dio e con altri, di un’universalità del pensiero, di una responsabilità comune 
che realmente ci mostra che questi giorni portano frutto.»

Non vi è educazione senza lo Spirito Santo e la preghiera
Cari fratelli e sorelle, dobbiamo sempre essere consapevoli che una simile 

opera non può essere realizzata con le nostre forze, ma soltanto con la potenza 
dello Spirito. Sono necessarie la luce e la grazia che vengono da Dio e agiscono 
nell’intimo dei cuori e delle coscienze. Per l’educazione e formazione cristiana, 
dunque, è decisiva anzitutto la preghiera e la nostra amicizia personale con 
Gesù: solo chi conosce e ama Gesù Cristo può introdurre i fratelli in un rapporto 
vitale con Lui. E proprio mosso da questa necessità ho pensato: sarebbe utile 
scrivere un libro che aiuti a conoscere Gesù. Non dimentichiamoci mai della 
parola di Gesù: “Vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre 
l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho 
costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,15-
16). (Discorso al Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 11 giugno 2007)

I grandi testi di Benedetto XVI sull’educazione dei giovani
Discorso al IV Convegno Nazionale della Chiesa italiana, Verona, 19 •	
ottobre 2006.
3 discorsi al Convegno della diocesi di Roma : 6 giugno 2005, 5 giugno •	
2006, 11 giugno 2007.
Lettera alla diocesi e alla Città di Roma sul Compito urgente dell’edu-•	
cazione, 21 gennaio 2008 (e la sua relativa presentazione durante 
l’udienza del 23 febbraio 2008)
3 discorsi alla Conferenza Episcopale Italiana: 29 maggio 2008, 28 •	
maggio 2009, 27 maggio 2010.

(questi testi sono disponibili sul sito www.vatican.va)
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Lettera di Benedetto XVI alla diocesi  
e alla Città di Roma  

sul Compito urgente dell’educazione

Cari fedeli di Roma,
ho pensato di rivolgermi a voi con questa lettera per parlarvi di un problema 

che voi stessi sentite e sul quale le varie componenti della nostra Chiesa si stanno 
impegnando: il problema dell’educazione. Abbiamo tutti a cuore il bene delle 
persone che amiamo, in particolare dei nostri bambini, adolescenti e giovani. 
Sappiamo infatti che da loro dipende il futuro di questa nostra città. Non possiamo 
dunque non essere solleciti per la formazione delle nuove generazioni, per la loro 
capacità di orientarsi nella vita e di discernere il bene dal male, per la loro salute 
non soltanto fisica ma anche morale.

Educare però non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più 
difficile. Lo sanno bene i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che 
hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una grande “emergenza 
educativa”, confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i 
nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e 
di dare un senso alla propria vita. Viene spontaneo, allora, incolpare le nuove 
generazioni, come se i bambini che nascono oggi fossero diversi da quelli che 
nascevano nel passato. Si parla inoltre di una “frattura fra le generazioni”, che 
certamente esiste e pesa, ma che è l’effetto, piuttosto che la causa, della mancata 
trasmissione di certezze e di valori.

Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, che non sarebbero più 
capaci di educare? E’ forte certamente, sia tra i genitori che tra gli insegnanti e 
in genere tra gli educatori, la tentazione di rinunciare, e ancor prima il rischio di 
non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi 
affidata. In realtà, sono in questione non soltanto le responsabilità personali degli 
adulti o dei giovani, che pur esistono e non devono essere nascoste, ma anche 
un’atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di cultura che portano a dubitare 
del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in 
ultima analisi della bontà della vita. Diventa difficile, allora, trasmettere da una 
generazione all’altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, 
obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita.

Cari fratelli e sorelle di Roma, a questo punto vorrei dirvi una parola molto 
semplice: Non temete! Tutte queste difficoltà, infatti, non sono insormontabili. 
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Sono piuttosto, per così dire, il rovescio della medaglia di quel dono grande 
e prezioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente 
l’accompagna. A differenza di quanto avviene in campo tecnico o economico, 
dove i progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, nell’ambito della 
formazione e della crescita morale delle persone non esiste una simile possibilità 
di accumulazione, perché la libertà dell’uomo è sempre nuova e quindi ciascuna 
persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue 
decisioni. Anche i più grandi valori del passato non possono semplicemente 
essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, 
scelta personale.

Quando però sono scosse le fondamenta e vengono a mancare le certezze 
essenziali, il bisogno di quei valori torna a farsi sentire in modo impellente: così, 
in concreto, aumenta oggi la domanda di un’educazione che sia davvero tale. La 
chiedono i genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli; 
la chiedono tanti insegnanti, che vivono la triste esperienza del degrado delle 
loro scuole; la chiede la società nel suo complesso, che vede messe in dubbio 
le basi stesse della convivenza; la chiedono nel loro intimo gli stessi ragazzi e 
giovani, che non vogliono essere lasciati soli di fronte alle sfide della vita. Chi 
crede in Gesù Cristo ha poi un ulteriore e più forte motivo per non avere paura: 
sa infatti che Dio non ci abbandona, che il suo amore ci raggiunge là dove siamo 
e così come siamo, con le nostre miserie e debolezze, per offrirci una nuova 
possibilità di bene.

Cari fratelli e sorelle, per rendere più concrete queste mie riflessioni, può essere 
utile individuare alcune esigenze comuni di un’autentica educazione. Essa ha 
bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall’amore: 
penso a quella prima e fondamentale esperienza dell’amore che i bambini fanno, 
o almeno dovrebbero fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che 
per educare deve donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i 
suoi allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico 
amore.

Già in un piccolo bambino c’è inoltre un grande desiderio di sapere e di capire, 
che si manifesta nelle sue continue domande e richieste di spiegazioni. Sarebbe 
dunque una ben povera educazione quella che si limitasse a dare delle nozioni e 
delle informazioni, ma lasciasse da parte la grande domanda riguardo alla verità, 
soprattutto a quella verità che può essere di guida nella vita.
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Anche la sofferenza fa parte della verità della nostra vita. Perciò, cercando 
di tenere al riparo i più giovani da ogni difficoltà ed esperienza del dolore, 
rischiamo di far crescere, nonostante le nostre buone intenzioni, persone fragili 
e poco generose: la capacità di amare corrisponde infatti alla capacità di soffrire, 
e di soffrire insieme.

Arriviamo così, cari amici di Roma, al punto forse più delicato dell’opera 
educativa: trovare un giusto equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole 
di comportamento e di vita, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole 
cose, non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove che 
non mancheranno in futuro. Il rapporto educativo è però anzitutto l’incontro di 
due libertà e l’educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà. Man 
mano che il bambino cresce, diventa un adolescente e poi un giovane; dobbiamo 
dunque accettare il rischio della libertà, rimanendo sempre attenti ad aiutarlo a 
correggere idee e scelte sbagliate. Quello che invece non dobbiamo mai fare è 
assecondarlo negli errori, fingere di non vederli, o peggio condividerli, come se 
fossero le nuove frontiere del progresso umano.

L’educazione non può dunque fare a meno di quell’autorevolezza che rende 
credibile l’esercizio dell’autorità. Essa è frutto di esperienza e competenza, ma 
si acquista soprattutto con la coerenza della propria vita e con il coinvolgimento 
personale, espressione dell’amore vero. L’educatore è quindi un testimone della 
verità e del bene: certo, anch’egli è fragile e può mancare, ma cercherà sempre 
di nuovo di mettersi in sintonia con la sua missione.

Carissimi fedeli di Roma, da queste semplici considerazioni emerge 
come nell’educazione sia decisivo il senso di responsabilità: responsabilità 
dell’educatore, certamente, ma anche, e in misura che cresce con l’età, 
responsabilità del figlio, dell’alunno, del giovane che entra nel mondo del lavoro. 
E’ responsabile chi sa rispondere a se stesso e agli altri. Chi crede cerca inoltre, 
e anzitutto, di rispondere a Dio che lo ha amato per primo.

La responsabilità è in primo luogo personale, ma c’è anche una responsabilità 
che condividiamo insieme, come cittadini di una stessa città e di una nazione, 
come membri della famiglia umana e, se siamo credenti, come figli di un 
unico Dio e membri della Chiesa. Di fatto le idee, gli stili di vita, le leggi, gli 
orientamenti complessivi della società in cui viviamo, e l’immagine che essa dà 
di se stessa attraverso i mezzi di comunicazione, esercitano un grande influsso 
sulla formazione delle nuove generazioni, per il bene ma spesso anche per il 
male. La società però non è un’astrazione; alla fine siamo noi stessi, tutti insieme, 
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con gli orientamenti, le regole e i rappresentanti che ci diamo, sebbene siano 
diversi i ruoli e le responsabilità di ciascuno. C’è bisogno dunque del contributo 
di ognuno di noi, di ogni persona, famiglia o gruppo sociale, perché la società, 
a cominciare da questa nostra città di Roma, diventi un ambiente più favorevole 
all’educazione.

Vorrei infine proporvi un pensiero che ho sviluppato nella recente Lettera 
enciclica Spe salvi sulla speranza cristiana: anima dell’educazione, come 
dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile. Oggi la nostra speranza 
è insidiata da molte parti e rischiamo di ridiventare anche noi, come gli 
antichi pagani, uomini “senza speranza e senza Dio in questo mondo”, come 
scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani di Efeso (Ef 2,12). Proprio da qui nasce la 
difficoltà forse più profonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi 
dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita.

Non posso dunque terminare questa lettera senza un caldo invito a porre in 
Dio la nostra speranza. Solo Lui è la speranza che resiste a tutte le delusioni; solo 
il suo amore non può essere distrutto dalla morte; solo la sua giustizia e la sua 
misericordia possono risanare le ingiustizie e ricompensare le sofferenze subite. 
La speranza che si rivolge a Dio non è mai speranza solo per me, è sempre anche 
speranza per gli altri: non ci isola, ma ci rende solidali nel bene, ci stimola ad 
educarci reciprocamente alla verità e all’amore.

Vi saluto con affetto e vi assicuro uno speciale ricordo nella preghiera, mentre 
a tutti invio la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 21 gennaio 2008
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